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Forza Italia
attacca
i vescovi
sui «valori»
Gran confusione nella
teologia, con «perdita dei
valori cattolici autentici»,
tanto che oggi l‘ evento
spirituale non è più
considerato
fondamentale «e il
pensiero cattolico ha
ceduto il posto a una
prassi pubblica che
assume l’assistenza
sociale come suo
elemento portante».
Queste le recriminazioni
del politologo cattolico
Gianni Baget Bozzo, che
ieri, alla presentazione del
«Manifesto della Consulta
cattolica lombarda» di
Forza Italia, ha criticato i
vescovi - incluso l‘
arcivescovo di Milano,
Carlo Maria Martini - che
«tacciono su questi
problemi».
Problemi richiamati dalla
Consulta cattolica che,
non volendo essere un
gruppo di pressione all‘
interno di Forza Italia,
intende - ha detto il suo
fondatore Antonio
Palmieri - dar voce e
spazio ai cattolici che
vedono nel libero mercato
la via più efficace per
uscire dallo statalismo
assistenziale. Questa
posizione ha condotto il
filosofo vicino a Forza
Italia, Paolo Del Debbio a
criticare «i preti che fanno
politica dicendo banalità
dal pulpito e non parlano,
col Vangelo, al cuore degli
uomini». «Ricordate - ha
aggiunto - cosa dissero i
vescovi di Ivrea, Milano e
Venezia di Berlusconi e
della sua riforma delle
pensioni?» Gli ha fatto eco
il coordinatore di Forza
Italia per la Lombardia
Dario Rivolta, secondo cui
«il pericolo è quello di
essere spiazzati dalla
menzogna. Menzogna e
mistificazione - ha
aggiunto - di cui sono
portatrici certe grandi
gerarchie ecclesiastiche».
Tutti richiami che si sono
rifatti ai concetti espressi
da Baget Bozzo, secondo
cui «il cattolico non ha più
come dato fondamentale
la fede, ma l’opera. E non
è più il singolo, ma la
collettività che deve fare
opere buone; per cui il
Vangelo deve essere
compreso solo dai poveri.
Tale concetto, secondo cui
solo il povero è cristiano, è
condannato come eretico
dalla Chiesa, ed è lo stesso
concetto che ha condotto
il povero a diventare
comunista». «Che ne
rimane - si è chiesto - della
Chiesa di Pio XII? Oggi i
nostri vescovi tacciono».

Conclusi i lavori della commissione D’Amore, lunedì il documento sarà sul tavolo del ministro

Berlinguer sulla parità nella scuola
«Regole distinte dai finanziamenti»
L’attesa del mondo cattolico per il riconoscimento del ruolo pubblico anche alle scuole non statali sarà soddisfatta solo in
parte.Dure critiche dalla Cgil: «Mentre si tagliano 30mila posti non si posssono dare soldi ai privati».

ROMA. Ildocumentosullaparitàche
indicherà le regoleperpoteraccedere
al sistema formativo pubblico inte-
grato anche alle scuolenonstatali, fi-
nora rigidamente escluse, sarà sul ta-
volo del ministro dell’Istruzione lu-
nedì mattina. Le linee del progetto,
predisposto da una commissione co-
stituita nel luglio scorso e presieduta
dal direttore generale della Pubblica
istruzione Giovanni D’Amore, sono
già state anticipate nei suoi tre capi-
saldi: standard comuni di qualità;
controllo da parte di un sistema na-
zionale di valutazione; convenzioni
qualistrumentiperaccedereaifinan-
ziamenti.Madalministerosonoarri-
vateduesmentite.Lasecondaèdiieri
viene direttamente dal ministro Ber-
linguer. E suona quasi come una bat-
tuta d’arresto almeno su uno dei tre
capisaldi, quello su cui c’è più attesa
da parte del mondo cattolico e relati-
voaifinanziamenti.

«Non posso né confermare né
smentire -hadetto ilministro-vedrò
il testo solo lunedì mattina». Ma sul-
l’aspettoeconomicolamessaapunto
di Berlinguer è molto esplicita: «Le
indiscrezioni pubblicate si riferisco-
no a un testo assai lontano dal rap-
presentare ilpuntod’arrivo dicuiab-
biamo bisogno, e non rispondono ai
principi chedovrannocostituire i ca-
pisaldideltesto.È, infatti, intenzione
del governo distinguere la disciplina

normativa della parità dagli aspetti
economici,ealmomentosonoall’at-
tenzione solo le regole della parità».
Una distinzione già anticipata dalla
senatrice Carla Rocchi, sottosegreta-
rio all’Istruzione e dallo stesso mini-
stro in un’intervista alManifesto. Ma
non è destinata affatto a piacere al
mondo cattolico. Nel recente con-
vegno della Cei il ministro Berlin-
guer ha rassicurato gli stati mag-
giori dell’educazione cattolica, ri-
cordando che «la legge sulla pari-
tà» è per lui e per il governo «un
obbligo morale», ma ha anche in-
vitato «a non avere fretta». Ed ha
paventato persino il rischio che
proprio la parità, in questa fase di
difficile tenuta della maggioranza,
possa essere sacrificata.

Sono noti i malumori di Rifon-
dazione e dei Verdi, non estranei
neppure alla sinistra del Pds. Ora,
si aggiunge una dura presa di posi-
zione della Cgil Scuola. Un mal-
contento covato dai tempi della
costituzione della commissione e
sulla sua composizione, considera-
ta troppo sbilanciata, che ora di-
venta esplicita. «Il modo e il conte-
sto con cui si sviluppa il dibattito
sulla parità - afferma il segretario
nazionale Emanuele Barbieri - ri-
schia di accentuare il malessere del
mondo della scuola e di determi-
nare un clima esplosivo». Respon-

sabili, per Barbieri, sono «coloro
che si esercitano su ipotesi incom-
patibili con la Costituzione e con
le condizioni strutturali e contin-
genti dell nostra scuola».

Ad accentuare il malessere è la
coincidenza del termine dei lavori
della commissione con gli effetti
della razionalizzazione fissata dalla
Finanziaria: un taglio di 30mila
posti in organico che mette il siste-
ma scolastico in fortissima tensio-
ne. «In un contesto in cui - conti-
nua Barbieri - si chiudono scuole,
plessi, sezioni staccate e molte do-
mande rivolte alla scuola pubblica
rischiano di rimanere inevase
(nuove sezioni di scuola materna,
lingua straniera nelle elementari,
sostegno agli handicappati) è irre-
sponsabile parlare di finanziamen-
ti alle scuole private».

Linguaggi molto lontani dalle
attese del mondo cattolico. Al mi-
nistro don Vincenzo Zani, diretto-
re dell’ufficio Cei per l’educazione,
aveva risposto che «l’attesa è trop-
po alta e c’è un’impazienza legata
a motivi di sopravvivenza». E dal-
l’opposizione Rocco Buttiglione ha
buon gioco nel dire che la «parità
senza finanziamenti è una presa in
giro»

Luciana Di Mauro
.

Autonomia scolastica
martedì diventa legge

Le norme sull’autonomia scolastica diventeranno legge dello
Stato nei primi giorni della prossima settimana. Lo ha
ricordato ieri a Venezia il ministro dell’Istruzione Luigi
Berlinguer. Le norme sull’autonomia delle scuole sono
contenute nel testo del disegno di legge Bassanini che sarà
votato in terza lettura al Senato tra martedì e mercoledì nella
stesura conforme a quella uscita dalla Camera. L’articolo 21 del
ddl, che contiene appunto le norme sulla scuola, esce dal voto
delle Camere senza sostanziali stravolgimenti. Due sono le
modifiche di un certo rilievo: l’inserimento della delega sulla
riforma degli organi collegiali territoriali: distretti scolastici,
consigli scolastici provinciali e anche del Consiglio nazionale
della Pubblica istruzione; l’introduzione della dirigenza
scolastica. Quest’ultima è la novità che farà maggiormente
discutere.
La dirigenza sarà attribuita a coloro che saranno i capi
d’istituto o i direttori didattici delle scuole autonome e sarà
strettamente legata all’avanzare del processo di autonomia e
alla contrattazione tra le parti. Il numero delle scuole oscilla tra
i 12mila e i 14 mila, un’incertezza dovuta alla razionalizzazione
in corso. Non tutte diventeranno autonome da un giorno
all’altro. L’attribuzione della personalità giuridica, con relativa
autonomia organizzativa e didattica, procederà di pari passo al
dimensionamento delle scuole che riguarderà tutti gli attuali
istituti scolastici sia quelli sottodimensionati sia quelli
sovradimensionati.

Parlano Finocchiaro, Turco e Bindi

Ministre sull’8 marzo
«Donne-politica?
Il rapporto è difficile»

Il coordinatore della Vela: «Bisogna privilegiare i programmi»

Baccini (Ccd): «Il voto a Roma?
Pronti ad andare da soli»
Monito ad Fi e An: «In caso di ballottaggio, se non ci sarà accordo nel Polo, noi
punteremo sui candidati che si faranno carico delle proposte che avanziamo»

ROMA. Le donne e la politica: un
rapporto a tratti difficile a sentire le
tredonneministrodelgovernoPro-
di, intervistate dal Tg1 in occasione
dell’8 marzo. Anna Finocchiaro,
ministroper lePariOpportunità,ha
rilevatochelasituazione«édavvero
molto pesante e difficile per le don-
ne». Per quanto riguarda lapolitica,
il ministro ha rilevato che «tempi,
strumenti e luoghi della politica so-
no difficilissimi da gestire per una
donna». Rosy Bindi, ministro della
Sanità, ha posto in risalto il contri-
buto che le donne hanno dato alla
politica.

«Noi donne abbiamo portatoalla
politica una particolare attenzione
ai problemi veri della gente, un ri-
torno alla politicadeivalori eabbia-
mo bandito un po‘ la politica che
proclama e preferiamo la politica
che presenta i fatti compiuti». C’è
qualcosa che la fa particolarmente
arrabbiare nel confronto quotidia-
no con la politica? è stato chiesto a
Bindi. «Cosa crede che pensi della
satirachemifannointelevisione?»,
ha risposto. Livia Turco, ministro
per la Solidarietà Sociale, ha affer-

mato che Walter Veltroni, vice pre-
sidente del Consiglio, ha capito al-
cuni temi che sono stati posti dalle
donne. «Probabilmente è anche in
competizione con questi - ha ag-
giunto Turco -. Penso alla tematica
dell‘ uso del tempo». È più avanti di
D‘ Alema in questo?«Per l‘ 8 marzo,
D‘ Alema e Veltroni lasciamoli da
parte»,hareplicatoTurco.

Che questo 8 marzo non si con-
cluda con «pure rivendicazioni sin-
dacali»maesprimendovaloridiver-
si: è quanto ha auspicato, invece, il
commissario europeo Emma Boni-
no commentando in una intervista
alTg2lacelebrazionedellafestadel-
le donne. «Penso - ha spiegato - che
nel mondo occidentale ricco, la di-
versitàcheesprimevamosiètradot-
ta in un poco di mediocrità e in
grande conformismo. Al massimo
ci sono rivendicazioni sindacali, di
pari salario o di pari opportunità e
penso invece che dovevamo conti-
nuare ad esprimere diversità anche
di valori». Bonino ha quindi ricor-
dato «che non si fa nulla per le don-
ne afgane, imprigionate sotto i veli
maneancheperledonnealbanesi».

ROMA. In vista delle prossime am-
ministrative ascoltiamo il parere del
coordinatore del Ccd nella Capitale
MarioBaccinialqualeL’Unitàdàatto
della correttezza osservata nella pre-
cedentecampagnaelettorale.

Nel ‘93 il Polo non esisteva. Per
questacoalizioneleprossimeam-
ministrative sono dunque un test
importante.Comepensatedipre-
sentarviaquestoappuntamento?

«InunaformazionedelPolonelle
grandi città e, soprattutto a Roma,
con una apertura verso eventuali li-
ste civiche che rappresentino quel
Polocattolicocheserveper identifi-
care il sindaco per il Giubileo e, co-
munque, rappresentare quei valori
che la politica oggi sembra lasciare
fuoridallepropriestanze».

Può dirci quale sarà a Roma il
candidatosindacodelPolo?

«Ancoraoggisidiscutesullaparte
programmatica.Noiabbiamoprivi-
legiato, anziché la corsa al nome, la
formazione del programma. Un
programma che sia spostato al cen-
tro, che rispetti i valori fondamen-
tali della nostra città e soprattutto il
valore della famiglia e dell’uomo.

Abbiamo proposto un “patto per
Roma”, una possibile lista civica
compostadaCcd,CduePattoSegni
aperta anche a Rinnovamento ita-
liano,cheabbiacomepossibilecan-
didatolostessoMarioSegni.Questa
l’ipotesilanciataaFieAn.

E il suo partito come si attrezza
perleelezionicomunali?

Noi stiamodicendo,siaagli allea-
ti di Fi che di An, che è importante
iniziare subito la campagna eletto-
rale a partire dalle conferenze pro-
grammatiche nella periferia della
città. Perché Roma non è soltanto il
centromaancheildegradocherite-
niamo l’attuale amministrazione
non abbia risolto. Questo significa
fare un chek-up serio sulla situazio-
ne attuale della nostracittà e partire
poi con la nostra proposta che sicu-
ramente deve essere alternativa. Se
questo non sarà, noi siamo pronti
ad andare da soli, anche con un no-
stro programma,e inballottaggio,a
identificare il candidato che sulla
base programmatica possa conver-
geresuinostriobiettivi».

La differenza fra la vecchia Dc,
presente alle amministrative del

’93, e il Ccd che esordirà alle co-
munaliquest’anno?

«La Dc aveva un progetto di ege-
moniacompletaanchenell’assepo-
litico del paese e del cosiddetto ceto
medio, il Ccd ha come costituente
dei valori fondamentali. Non vo-
gliamo ripetere l’esperienza, anche
se importante, della Dc, ma voglia-
mo dare a quei valori fondamentali
e programmatici nel nostro paese
un’identità precisa. Ci siamo costi-
tuiti per il federalismo e il presiden-
zialismo,pergovernare lecittàconi
valoricattolicilaiciesocialisti».

Si tornaa discuteredidecentra-
mento nelle grandi aree urbane:
qualisonoleideedelPolo?

Nella Bicamerale abbiamo pre-
sentato una proposta di legge per le
riforme nella quale abbiamo posto
il problema di Roma come capitale
delloStatofederale.

Credo che Roma, in particolare,
debba entrare nel Consiglio dei mi-
nistri,cheilsuosindacodebbafarne
parte e che la città debba avere la lu-
ce oggi offuscata dalle battaglie le-
ghiste da unaparteedelMezzogior-
nodall’altra.

Condannato
per aver
fischiato Bossi

La responsabile ambiente del Pds critica alcune misure del pacchetto per l’occupazione appena varato

Bandoli: «Grandi opere? Il governo sbaglia»
«La logica che presiede questo tipo di scelta è sempre quella vecchia». I ministri della Quercia? «Al congresso sostenevano altre cose».

PISTOIA. Un pistoiese di 35 anni,
Massimo Ciappei, è stato condan-
nato a sei mesi di reclusione per
aver fischiato Umberto Bossi du-
ranteuncomizio.L’episodiorisale
al giugno del ‘94, durante una
campagna elettorale per le elezio-
ni politiche.BossiparlavaaPistoia
davanti adungruppodi leghisti in
piazza Gavinana, in pieno centro
storico. In mezzo ai simpatizzanti
c’erano anche dei contestatori e
per luiportareatermine ilcomizio
divennedifficile.

Le parole del leader della Lega
vennerocopertedaungrannume-
ro di fischi, tanto che si rese neces-
sario l’intervento delle forze del-
l’ordine. Fu allora che Ciappei, re-
sidente ad Agliana, fu accompa-
gnato in questura e denunciato
per violazione delle norme eletto-
rali.

L’uomo si è presentato in pretu-
ra a Pistoia per difendersi dalle ac-
cusema il giudice lohacondanna-
toalla pena di seimsidi reclusione
più300milaliredimulta.

ROMA. La proposta del governo
per dare una risposta al problema
del lavoro si affida alle grandi
opere: strade, acquedotti, auto-
strade.Èlaviagiusta?

«No.La logicachepresiedeèsem-
pre la stessa: quella emergenziale e
così vengono avanti quei progetti
che sono già lìpronti, senzaguarda-
re se hanno più intensità di lavoro,
se possono cambiare struttural-
mente il modello di sviluppo del
Mezzogiorno. Solo grandi opere e
cemento».C’è una difficoltà a sosti-
tuire a un’ipotesi di sviluppo nota
altre scelte,piùcomplicatedaappli-
care».

Giuseppe De Rita e anche la so-
tosegretaria al Lavoro, Elena
Montecchi, sostengono che i po-
sti di lavoro possono essere creati
dalmercato.Ècosì?

«Anch’io penso la stessa cosa.
Faccio un esempio: il50% dei rifiuti
italiani è gestito clandestinamente
dalla camorra che così fa affari mi-
liardari. Incentivare la costituzione
di imprese piccole e medie, coope-

rativeono,municipalizzateopriva-
te, che si propongano di gestire i ri-
fiuti in modo trasparente, come av-
viene nel Centro Nord del paese, dà
più lavoro stabile di quanto possa
fare il tipo di intervento proposto
dal governo. C’è più lavoro in que-
stosettorecheneiprogettidigrandi
opere. Ancora: c’è più lavoro nel
riassetto idrogeologico e nella mes-
sainsicurezzadelsuoloesottosuolo
napoletano, che sta crollando. Per-
ché questo tipo di opere propone
anche una riconversione di settori
dell’edilizia. Quello delle costruzio-
ni si può trasformare in settore di
manutenzione, offrendo soluzioni
dilavorodalfuturopiùcerto.Cosìle
reti idriche del Sud, che assorbono
più manodopera degli acquedotti.
Oggi il 40% dell’acqua nel Sud si di-
sperde,nonècanalizzata».

LeosservazionicritichedeiVer-
disullasemplificazionedeicriteri
di valutazione d’impatto am-
bientale decisa dal governo sono
condivisibili?

«Semplificare la valutazione

d’impattoambientale significanon
farla, in molti dei casi. In un paese
che ha il 65% del territorio dissesta-
to,arischioidrogeologico-unicoin
Europa - non possiamo continuare
ad agire con una logica di straordi-
narietà.

Il vicepresidente del Consiglio,
WalterVeltroni, titolaredelmini-
stero dei beni culturali, ha detto
piùvolteche ibeniculturalipote-
vano diventare una grande risor-
sa anche in termini occupaziona-
li...

«L’ha detto e io penso che il turi-
smo ambientale e culturale sia uno
dei grandi settori di sviluppo nel
Sud,maquestononc’ènelpacchet-
to proposto dal governo. Ed è un li-
mite anche rispetto al programma
dell’Ulivo. Che comprendeva rias-
setto idrogeologico, forte espansio-
ne del turismo, attraverso il recupe-
rodeicentristoricidelSud,lamanu-
tenzione urbana, la salvaguardia
dellecoste».

All’incontro con Scalfaro c’era-
noalcuniministripidiessini,aco-

minciare da Giorgio Napolitano,
che hanno votato nel congresso
della Quercia l’emendamento
ambientalista sullo sviluppo
compatibile. Come mai poi, nel
concreto dell’azione di governo,
questitemivengonoemarginati?

C’è sempre uno scarto grosso.
Questa sinistra e i suoi ministri fan-
no una grande fatica a passare dal-
l’assunto teorico alla pratica. Il pro-
blema è: come sono compatibili
con l’ambiente le linee strutturali
dell’azione di governo. Sorprende
che Napolitano-chehafatto iconti
in questi mesi con cinque alluvioni
e cinque decreti, che è venuto in
Parlamentoconundiscorsosulpro-
blema del riassetto idrogeologico
che ho condiviso appieno - non ab-
bia posto questo problema. Al pro-
blemadel lavorosièrispostoconun
atto giusto, conla riunionealQuiri-
nale,maquellocheneesceè lasolu-
zionepiùfacile,noncertolapiùeffi-
cace».

Rosanna Lampugnani

Pannella apre
la campagna
referendaria

Pannella ha aperto ieri la
campagna elettorale per il
Sì ai referendum sulla
giustizia che riguardano
carriere ed incarichi
extragiudiziari dei
magistrati. Il leader dei
riformatori ha annunciato
che il suo movimento sarà
pronto a raccogliere firme
per nuovi referendum sulla
giustizia in accordo con le
organizzazioni forensi a
condizione che gli oneri
della campagna
referendaria stessa non
poggino più unicamente
sulle casse dei riformatori.


